
s ir i  voli s icno  ben ignam ente  accolli cd e sau d i t i  dal  cielo. E qual gara 
l’ o g g e t to  p r incipale  delle n o s tre  p re g h ie re ?  Quello che ci p ropose il di* 
vino Maestro nell’ O razione in segnala  da Lui s lesso  ai Fedel i  di tulli ■ 
seco li ,  e di tu l l i  i paesi:  e dopo  ques to  sia p u re  la sa lvezza ,  la quielr, 
e la p ro sper i tà  di ques ta  ca r iss im a  P a tr ia .  E q u es t i  beni o t te r ra i ,  o Ve
nez ia ,  se cus todirai ge losam ente  inv io la to  il depos ito  della fede, qual li 
lu trasm esso  io ered ità  d a ’ pr im i tuoi fo n d a to r i ;  se farai r io f io ri r  nel tao 
seno le au liche v i r tù ;  e se in ogni tua  d e l iberaz ione  im p lo re ra i  umil
mente i lumi d a l l ’ a l to ,  lenendo  l’ occhio  fisso alla ste lla  p o la re  della tua 
navigaz ione,  che fu e s a rà  se m p re  la tua  g ra n  p ro te t t r ic e  MARIA.

lu ques to  senso ,  o D ile ttissim i, con t inuate  a p re g a re ,  ed accoglici« 
la pas to ra le  bened iz ione ,  che anche in q u es ta  occasione vi compartiamo 
col solito  affetto.

*  J. CARD. MONICO PATRIARCA.

1). C iò . B. v t t .  C i i e c a ,  Canccll. pnlr.
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A L L A  M A R I N E R I A  V E N E T A

IL POPOLO DELLO STATO DI VENEZIA.
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Noi vi r in g ra z ia m o ,  che voglia te  finalmente o p e r a re  u na  qualche 
cosa p e r  p rovvede re  i n o s tr i  figli di p a n e ,  p e r  a l lo n ta n a re  i nos tr i  abietti 
nem ici.  S app iam o  bene che ,  sp a rs i  p e r  le fortezze e sulle lagune ,  molli 
d e 'v o s t r i  od ebbe ro  m orte  o n o ra ta  o decorose  ferite e lu tt i  fecero nobile 
p rova  di sé . Ma la flotta, come flotta, non ha avu to  a n c o r  cam po  a farsi 
v e d e re :  e in ta n to  che le milizie di t e r r a  com battevano  e pat ivano  i di
sag i  c le febbri,  molt i  di voi non  in c o n tra ro n o  nè perico lo  nè incomo
dità  quas i  a lcuna .  E non  è co lpa  voslra .  Non foste messi al cimento né 
tenu ti  in quell*eserciz io e h ' è  la vita d e l l 'u o m o  di g u e r r a .  Ma l ' a r t e  non 
si d i s im p a r a ;  e parecch ie  se t l im ane ,  dacché  siete in m are ,  debbono  aver
vi resa  l 'a n t ic a  des trezza .  Già tu tt i  sanno  che i m a r in a r i  aus tr iac i  sono 
meno ese rc ita l i  di voi ; e che, q u a n tu n q u e  egli abbiati più legni,  segna
tam en te  v ap o r i ,  e ’ son legni mezzo sfacciali da b a l le re  il m a r e :  ed essi 
hanno  p a u r a ;  e non so lam ente  non osano  assali rv i  con forze maggiori,  
ma al vos tro  ven ire  sc ap p a n o .  Sapete che i m a r in a r i ,  di quelle  ciurme i 
m ig l io r i ,  am an o ,  coni’ è da c re d e re ,  p iù  Venezia clic l 'A u s t r i a ,  e hanno 
de l lo  e r id e t to  agli uomini delle barche  ferm ate  o prese ,  c h ’ eglino at
tendevano  che i Veneziani a t tac ca sse ro  il co m b att im e n to  p e r  m ette rs i  dall* 
n o s t ra .  Sapete  clic il loro am m irag l io  D ah lrupc  fa l ' a m m a la lo  a Trieste 
perché  non vuole t ro v ars i  ad uno sc o n tro  da d iso n o ra re  il suo  notue. 
Sapete che m olte  sono  le b a rc h e  ca r iche  di p rovv ig ion i ,  le qual i  tutte 
p ron te  a spe t tano  che i legni veneziani facciano loro  lau to  di la rg o ,  che 
possano  venire a re n d e r  m en d u ra  la ca res t ia  de*vostri fratelli.  Veramente 
e ra  cosa do lorosa  fui q u i ,  che  con una flotta di t r en ta  a q u a ia n ta  legni, 
e cento  e  più p e r  l 'u s o  della in te rna d ifesa , noi dovessim o scarsegg iare


